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Sono stato al Consiglio comunale. Voi direte: è cosa c’è di nuovo? Niente, solo che 
hanno cambiato l’arredamento. Che caruccio... e non parlo solo dei quasi 250 mila 
euro che sono stati spesi, ma dell’effetto estetico complessivo. 

Cerco di descriverlo: in pratica c’è un grosso recinto di vetro, completamente 
chiuso. Sul davanti c’è l’entrata ad una sorta di corridoio centrale con ai lati i box 
per i consiglieri. Per darvi l’idea, come disposizione assomiglia un po’ ad una stal-
la, solo che i box sono aperti e non ci sono le mangiatoie per la biada. Poi, davan-
ti ad ogni banco c’è una sorta di separé in vetro che fa tanto ufficio-informazioni-del-
le-poste, a chi piace il genere. 

Da segnalare l’impianto audio che conferisce agli interventi dei consiglieri un 
tono da alcolista e fumatore incallito appena alzato dopo una nottata a bere grappa scaden-
te e mezzi toscani, rendendoli incomprensibili. Per la verità, la maggior parte degli 
interventi non li capivo nemmeno prima, quando li sentivo meglio, quindi il dan-
no, da questo punto di vista, e almeno per quanto mi riguarda, è abbastanza mar-
ginale. 

Comunque, non voglio perdermi in considerazioni estetiche che, come tali, 
sono assolutamente soggettive e poi non mi competono. D’altro canto, come si 
dice: non è bello ciò che è bello... e figuratevi ciò che è brutto! 

Ma parliamo d’altro. Sapete che sono iniziati i congressi comunali e tutta la 
fase preparatoria all’elezione del segretario provinciale del Pd? Non se ne parla 
molto, la sinistra è sempre molto discreta su queste cose. Ma il momento è impor-
tante, visto che il Partito democratico sta giocando una partita molto delicata alla 
Regione.  

Che la partita sia importante non c’è dubbio. A quale gioco si stia giocando, 
magari, qualche perplessità c’è. Anche perchè, se li sentite, sono tutti lì a dire: Noi 
al governo? Ma quando mai? Noi siamo una opposizione costruttiva che dialoga per il bene 
dei siciliani. Visto quanto sono carini... Lo fanno per noi.  

E comunque prima di prendere ogni decisione hanno detto che consulteran-
no la base. Certo, magari non subito, il tempo di organizzare il bilancio come gli 
pare, prendere qualche assessorato, piazzare qualcuno nei posti di sottogover-
no, sistemare qualche dirigente e state tranquilli che appena hanno cinque minu-
ti liberi decideranno cosa fare insieme al popolo della sinistra. Magari con il tele-
voto, come al Grande Fratello. Mica sono attaccati alla poltrona! Quella ve la 
potete prendere quando volete. Basta che gli lasciate l’ufficio… 

Vi lascio con un aforisma: state sereni che, comunque, la felicità è dietro l’an-
golo. Peccato che il mondo sia tondo... 
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di franco mennella 
mennella@monitortp.it

D avanti a noi ci sono anco-
ra tre anni di governo 
nei quali riusciremo a 
cambiare la Sicilia. 

Non ditele che, almeno al momen-
to, sembra essere l’unica a cre-
derci sul serio, ma per Giulia Ada-
mo la Giunta regionale guidata 
da Raffaele Lombardo conclu-
derà serenamente (più o meno) 
il proprio mandato. 

La Divina non appare partico-
larmente preoccupata dalle vicen-
de giudiziarie (ho incontrato Lom-
bardo, l’ho visto sereno e combattivo, 
pronto a difendersi ma anche ad attac-
care) nè, tanto meno, dal clima d’au-
la. Lei ha vissuto i tempi del crol-
lo della Giunta Cuffaro e conosce 
i suoi polli. O meglio: i suoi colle-
ghi deputati regionali. Allora, se 
Cuffaro non fosse stato letteralmente 
costretto a dimettersi, sono certa che si 
sarebbe andato avanti. Quando sono 
state ufficializzate le dimissioni del 
presidente ho visto deputati piangere, 
anche quelli del Pd. Nessuno vuole 
affrontare nuove elezioni. 

Giulia Adamo conserva per-
vicacemente la sua immagine di 
pasionaria, legata ai progetti, alle 
cose da fare. Ma queste due mezze 
legislature all’Assemblea regio-
nale siciliana le hanno fatto annu-
sare la politica. 

GIULIETTA 

degli spiriti
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Sa benissimo che gran parte di questa partita si 
gioca tra Roma ed Arcore e che, per quanto si voglia-
no definire ribelli, gli uomini e le donne del Pdl Sici-
lia non hanno alcuna intenzione di allontanarsi trop-
po dalla casa madre e dall’inossidabile cappello elet-
torale rappresentato da Silvio Berlusconi. 

Per questo, probabilmente, ha seguito il suo ami-
co Gianfranco Miccichè fino a Roma dove, con la 
silenziosa benedizione dell’immarcescibile Mar-
cello Dell’Utri, il figliol prodigo ha finalmente avuto 
un incontro con il piccolo padre del Popolo della Liber-
tà. L’appuntamento è stato definito, come ci si aspet-
tava, assolutamente interlocutorio. Berlusconi, al momen-
to, è distratto da troppi pensieri per concentrarsi 
sulla Sicilia. Però non c’è stato nemmeno quel dik-
tat sul ritorno a serrare i ranghi che gli altri si aspet-
tavano e richiedevano. 

Dopotutto, la strategia è più lineare di quanto si 
pensi: il Pdl in Sicilia, dal 61 a 0 ad oggi, ha sempre 
ottenuto numeri bulgari. Ma quando i siciliani pas-
savano all’incasso nei confronti del governo nazio-
nale hanno sempre ricevuto in cambio un bel due di 
picche. Lo scippo dei soldi della peronospora, i tagli 
ai fondi Fas, il mancato investimento in Sicilia dei 
beni confiscati alla mafia. Le prove a carico sono mol-
te e la giustificazione da Roma è sempre la stessa: la 
Lega Nord. 

Gianfranco Miccichè ripete spesso che, quando tenta di 
spiegare a Berlusconi le nostre ragioni e le preoccupazioni 
sullo strapotere della Lega all’interno del governo, influen-

za che danneggia i nostri interessi, lui gli risponde: “Hai 
ragione, ma loro sono un partito e tuo sei solo uno” .  

Il Pdl Sicilia non è ancora un partito, ma potreb-
be diventarlo. E comunque la macchina è avviata. 
Il Movimento per l’Autonomia di Lombardo è pron-
to da tempo ed è disposto a dialogare con tutti, i 
finiani sono sul piede di guerra e dall’interno del Par-
tito democratico le premesse ed i distinguo si fanno 
ogni giorno più concreti. Ma i tempi sono tutt’altro 
che maturi e le trattative saranno lunghe e per nul-
la indolori. Ogni giorno si registra una frecciata vele-
nosa che colpisce una parte o l’altra. Berlusconi ha 
chiesto una tregua per potere dirimere la questione, 
ma è difficile chiudere questo vaso di Pandora sco-
perchiato, più che dal dibattito interno al Pdl, dal-
le reciproche accuse tra Mpa e lealisti. 

In linea di massima i ribelli stanno rispettando la 
tregua anche se più sul piano formale che su quello 
sostanziale. L’ex presidente della Provincia ricalca 
quanto va ripetendo Miccichè ad ogni piè sospin-
to: Noi chiediamo soltanto di mantenere fede al patto con 
gli elettori che ci hanno chiesto di cambiare la Sicilia sotto 
la guida di Raffaele Lombardo. Noi abbiamo iniziato, se 
gli altri vogliono seguirci riconoscano il loro errore e rico-
minciamo a lavorare insieme. Una dichiarazione a metà 
tra il possibilista e la frecciata velenosa che, oggettiva-
mente, non sarà facile far digerire agli ex compagnuc-
ci di merenda. È un po’ come dire: la porta è aperta ma 
solo per chi si presenta contrito e con il capo cosperso di cene-
re. Operazione  non sempre possibile o convenien-
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te. 
Sul cammino di Giulia Adamo non c’è solo 

Palermo. Come un cerchio che si chiude, oggi 
l’ipotesi più probabile è che la Divina torni dove 
tutto era iniziato: a Marsala. Sulla sua candida-
tura a sindaco della sua città natale non sembra 
avere il minimo dubbio. Non ho scelta. Ho com-
piuto un grave errore puntando su questo sindaco che 
ha tradito tutte le aspettative e non me la sento, one-
stamente, di presentarmi alla città indicando un nuo-
vo soggetto che potrebbe tradire il mandato di buona 
amministrazione come ha fatto Carini. Ho l’obbligo 
morale di presentarmi in prima persona ai miei concit-
tadini per chiedere scusa dell’errore e lavorare per recu-
perare i disastri che questa amministrazione assoluta-
mente fallimentare sta lasciando sul territorio. 

Un giudizio duro e senza appello che richia-
ma un tratto caratteristico dell’Adamo. A gran-
di amori lascia seguire odi profondi, sempre poli-
ticamente parlando, ovviamente. E se, come dice-
va il poeta, non vi è inferno in terra pari alla furia di 
una donna tradita, per il povero Renzo Carini si 
prospetta un periodo tutt’altro che sereno. Dopo-
tutto, per Giulia Adamo, quella è la sua Marsala 
e non consentirà a nessuno di strappargliela.

Perchè Giulia? 
 
Tanto rumore per cosa? Giulia Adamo rivendi-
ca in pieno la bontà di quanto fatto fino adesso. 
E sottolinea con forza l’approvazione del bilan-
cio 2010 che considera un vero e proprio punto 
di svolta della politica siciliana. Parla di finan-
ziaria rivoluzionaria, di un cambiamento sostan-
ziale nelle politiche di intervento economico 
della regione. Giudica positivo l’intero impian-
to voluto dalla giunta Lombardo ma focalizza 
l’attenzxione sui punti che reputa strategica-
mente più rilevanti. Snocciolando numeri e 
cifre. 
 
600 mila euro per i salinai 
Dopo l’alluvione dell’autunno scorso, le saline 
trapanesi vivono uno stato di crisi. I proprietari 
delle vasche sulla via del sale hanno lamentato 
perdite immediate e future per milioni di euro. 
Dalla finanziaria regionale arriva un contributo 
che non è sicuramente risolutivo ma rappresen-
te un segnale importante. 
 
500 mila euro per la messa in sicurezza della 
Colombaia 
Mentre è ancora in piedi la diatriba sul passag-
gio di proprietà alla Regione, è stato definito un 
primo intervento che tuteli dal pericolo di corl-
lo dell’antica struttura. 
 
500 mila euro per i pontili di Mothia 
Definito un intervento strategico dovrebbe 
dare nuova vita turistica all’area dello Stagnone. 
5 milioni di euro per il comparto della pesca 
Puntati tutti sul caro gasolio, rappresentano 
indubbiamente una boccata d’ossigeno impor-
tante per un settore in crisi perenne 
 
40 mila euro per i giovani in agricoltura 
Si tratta di contributi finalizzati a dare nuovo 
slancio al settore agricolo, cercando di favorire 
l’ingresso di forze giovani, più attente ai nuovi 
sistemi di produzione ed ai canali di promozio-
ne e commercializzazione più moderni. 
 
60 milioni di euro per progetti di agroturismo 
La cifra riguarda l’intero territorio siciliano ma 
punta a incrementare maggiormnente uno dei 
pochi settori economicamente in crescita della 
nostra regione.  
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Se lo intervistano sfoggia il sorriso delle 
grandi occasioni e ripete costantemen-
te: Il dialogo con le forze politiche è aperto e pre-
sto troveremo una soluzione. Anzi, prestissimo. 

Mimmo Turano, presidente della Provincia regio-
nale di Trapani, ripete questo motivetto da almeno un 
paio di mesi, da quando, cioè, si è compreso che la 
sua giunta non aveva una vera e propria maggio-
ranza in aula. Gli ultimi atti deliberativi, è noto, sono 
stati approvati grazie all’apporto del centrosinistra 
che, quanto meno, ha mantenuto in aula un nume-
ro legale che la maggioranza, sulla carta bulgara, 
non riesce quasi mai a garantire. 

Questo sta portando ad un livello di produttivi-
tà del Consiglio assolutamente imbarazzante. Qua-
si ogni seduta si interrompe per la mancanza del 
quorum, viene riconvocata per l’indomani e quan-
do in queste due giornate si riesce ad approvare una 
delibera, come si suol dire, è grasso che cola. 

Sui quotidiani le notizie sulla risoluzione della cri-
si permanente che stringe Palazzo Riccio rimbalzano 
con poca convinzione. Sembra che Turano si sia 
stancato di rincorrere i singoli consiglieri e voglia 
aggredire il problema alla fonte, responsabilizzan-
do le forze politiche che lo hanno sostenuto in cam-
pagna elettorale o quanto meno i capibastone dei diver-
si rivoli politici nei quali i partiti storici si sono da tem-
po divisi. Scelta politicamente comprensibile ma 
sembra proprio che sia praticamente poco attuabi-
le. Ed il motivo è semplice: nessuna formazione 
politica e nemmeno i cosiddetti capicorrente sono in 
grado di garantire un solo voto in aula. 

Gli accordi alla fonte, infatti, sembra proprio che 
siano stati chiusi o, quanto meno, siano in fase di 
definizione. Con la composita area politica che si 
richiama al Pdl, per esempio, teoricamente ci sareb-
be una intesa. Con il Pdl Sicilia l’accordo è stato vir-
tualmente siglato. La Adamo dovrebbe rimettere in 
campo Doriana Licata ed anche l’altro ribelle, Tony 
Scilla, avrebbe avuto il via libera per piazzare un suo 
uomo in Giunta.  

Ma non mazarese e nemmeno troppo evidente-
mente vicino alle posizioni dell’onorevole. Un tec-
nico d’area individuato per non incorrere nelle ire di 
Nicola Cristaldi, e quindi dell’area lealista, che ha 
posto il veto su ogni propaggine del suo ex delfino. 

Il rapporto tra Turano e D’Alì, sia pur con alti e 
bassi e lunghe fasi di disinteresse da parte del sena-
tore, tutto sommato tiene ma questo non ha muta-
to la situazione. Il gruppo del Pdl partecipa saltua-
riamente ai lavori d’aula, si dichiara vicino all’am-
ministrazione ma quando c’è da votare prende la via 
dell’uscita. Non tenta nemmeno di ammorbidire i 
toni il gruppo Adamo. Ogni seduta è un nuovo chiodo 
sull’amministrazione. Sia Maurizio Sinatra che Gio-
vanna Benigno si dichiarano fedelissimi della Ada-
mo, ma storcono apertamente il naso quando sen-
tono parlare di ingresso in Giunta. 

A casa sua, poi, Turano deve fare i conti con quel-
lo che oggi appare il suo più acerrimo nemico: l’o-
norevole Pio Lo Giudicie ed il suo sponsor politi-
co Pino Giammarinaro. L’ultimo attacco è duro e 
senza mezzi termini: Lo Giudice accusa Turano di 
tarantellismi politici, mostrando un certo gusto per i 
neologismi ma condensando la propria posizione 
in un puro attacco personale. 

Infine ci sono gli autonomisti. Mpa da un lato, 
Alleati per la Sicilia dall’altro. Come in tutte le liti 
familiari, queste due componenti, fino a poco tem-
po fa unite sotto la bandiera di Lombardo, se le dan-
no di santa ragione. Entrambi chiedono da tempo 
di passare all’incasso ma, fino ad oggi, solo gli Allea-
ti per il Sud hanno raccolto le briciole con qualche 
sottogoverno minore. 

Riepilogando, si vive una delle tante commedie 
dell’assurdo che popolano la politica locale. Tura-
no, sulla carta, ha una maggioranza larga sostenu-
ta ufficialmente dai partiti del centrodestra. Pecca-
to che i consiglieri non seguano le indicazioni dei 
loro stessi partiti e continuino a disetrare i lavori 
d’aula e remare controccorrente rispetto l’ammi-
nistrazione di Palazzo Riccio.

provincia 

TURANO 
AND FRIENDS



 
Verdure invernali 

 
 
 
tre racconti 
un poco di storia 
qualche consiglio 
e molte ricette 

 
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di angelo chef  benivegna 
 
 
 

editoriale monitor
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D a Erice ci arriva un esempio piccolo pic-
colo di come si possa superare la crisi 
economica dalle nostre parti. In appe-
na due settimane di apertura al pub-

blico, il castello di Venere ha fatto registrare una 
presenza turistica di oltre duemila visitatori che han-
no versato nelle casse dell’associazione che gesti-
sce il sito la bellezza di oltre cinquemila euro. 

Questo vuol dire che i nostri territori hanno la 
potenzialità giusta per fare decollare l’economia 
mettendo a frutto il patrimonio culturale. 

Quando i nostri amministratori locali affermano 
di non potere procurare posti di lavoro in grado di 
accrescere il benessere economico della popola-
zione, affermano il falso. L’esempio di Erice è pic-
colo ma eclatante. Il Comune ne dà notizia con un 
comunicato stampa di una chiarezza lampante e, per 
una volta, senza toni trionfalistici: Il sito è tornato nuo-
vamente disponibile dopo gli interventi di messa in sicurez-
za e recupero del Castello operati dall’amministrazione 
Tranchida lo scorso anno anche e proseguiti nelle scorse set-
timane. 

Come si ricorderà  nello scorso mese di marzo il Consiglio 
Comunale aveva accolto la proposta della Giunta per l’i-
stituzione del servizio di fruizione turistica del sito, con l’in-
troduzione di un ticket d’ingresso, affidando sperimental-
mente l’importante sito archeologico ericino alla Fondazio-
ne Erice Arte che per la gestione si avvale della collabora-
zione della locale Pro Loco. Seguono le cifre dell’af-
fluenza e si scopre che oltre il cinquanta per cento 

dei visitatori sono stranieri. 
A questo punto il politico illuminato dovrebbe 

trarne una ulteriore lezione: l’aeroporto Vincenzo 
Florio funziona e bisognerebbe fare qualcosa per 
utilizzarlo ancora al meglio. Ad esempio poten-
ziando i mezzi di collegamento. 

Allo stessa conclusione si arriva considerando 
che buona parte degli stranieri in visita ad Erice ven-
gono anche dal mare e che, quindi, anche il porto di 
Trapani avrebbe bisogno di maggiore attenzione 
per facilitare l’arrivo ed il trasferimento dei turisti 
che sbarcano in città. Al momento l’onere del tra-
sferimento è tutto sulle spalle delle compagnie che 
organizzano i viaggi. 

Una razionalizzazione delle risorse e della comu-
nicazione potrebbe accrescere il flusso turistico e 
portare linfa vitale alle strutture ricettive. C’è da dire 
che nemmeno i gestori turistici sono riusciti, al 
momento, a darsi una smossa. Vanno tutti a rimor-
chio fidando nel fatto che qualcuno, prima o poi, 
faccia qualcosa. Non basta. 

Il turismo vive di strutture e di promozione. In 
qualsiasi giornale di viaggi e vacanze c’è, sempre e 
comunque, una pagina di offerte speciali per loca-
lità meno amene e meno attrezzate di noi dal pun-
to di vista del patrimonio culturale. Trapani e pro-
vincia non si trovano da nessuna parte, manco a cer-
carli con il lanternino. Si può andare avanti così e 
poi piangere?

EDITORIALE

 

SI PUÒ 

FARE DI PIÙ

di  salvatore vassallo 
direttore@monitortp.it
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La notte dell’Epifania, “ppâ festa da Strina”, quando 
i picciriddi credevano che la Befana scendesse dalla cappa 
del camino per portare i regali, le zucche svuotate (al pari 
delle scarpe vecchie, dei fazzoletti annodati e delle tradi-
zionali calze) erano appese vicino al focolare, affinché a Stri-
na vi mettesse i doni. 

I pastori, inoltre, erano soliti conservare il sale, ntò muz-
zuni, un recipiente ricavato da una grossa zucca privata del-
la polpa (cucuzzuni lèggiu). Da questa usanza ha origine 
il detto: “Avìri sali ntà cucuzza”. Che mangiare la zucca 
rossa faccia poi diventare molto ‘ntelliggenti, cioè faccia ave-
re molto sale in zucca sarebbe ancora da dimostrare. Io, per 
portarmi avanti col lavoro la mangio spesso e questa volta 
la cucinerò in una torta salata. 

I sicchi di Innaru, le basse maree del mese di gennaio, 
segnano l’arrivo delle seppie nel nostro mare, ed è quindi il 

momento di cucinare il 
primo nero di seppia; 
ed è anche tempo di rac-
cogliere i primi aspa-
ragi, magari andando-
li a cercare sotto un uli-
veto dove sono più pre-
coci, piuttosto che nei 
soliti posti dove andrem-
mo a raccoglierli in pri-
mavera. Perchè sotto gli 
uliveti gli asparagi sel-
vatici sono più precoci? 
Elementare: quando i 
contadini tagliano i ger-
mogli selvatici ai piedi 
degli ulivi, tagliano 
anche i cespugli di aspa-
ragi favorendo la nasci-
ta dei nuovi germogli 
che altro non sono che 
quello che raccogliamo 
chiamandoli asparagi 
selvatici. Lo stesso effet-

to che si otteneva quando i pastori “coltivavano” la macchia 
dove portavano a pascolare le pecore o le mucche, o perchè 
tagliavano i cespugli di asparagi insieme alla macchia da 
utilizzare come combustibile nella preparazione di formaggio 
e ricotta, o ancora perchè, deprecabilmente, c’era l’usanza 
di bruciare la macchia per favorire la nascita del pascolo. 
Siccome questa sera servirò una cena festiva (ma non è sem-
pre festa quando ci si siede a tavola?) li accompagnerò al 
pescespada con una salsa ajoli nella mia personale versione 
di una tipica ricetta catalana. 

Per finire il dolce: ancora cassatelle, ma questa volta di 
Camastra, ridente cittadina collocata nell’agrigentino fra 
Naro, Palma di Montechiaro e Campobello di Licata; cas-
satelle, quelle di Camastra, sicuramente meno famose di 
quelle di Agira o di quelle trapanesi alle quali assomiglia-
no molto, ma sicuramente altrettanto affascinanti.  

Sapevate che Camastra, alla sua fondazione, si chiama-
va Ramulia, cioè sabbiosa? No? Nemmeno io prima di aver 
letto “Conosci il tuo paese”, una bella ricerca pubblicata 
dall’Istituto Professionale Industria e Artigianato di Agri-
gento, dove ho anche preso la ricetta delle cassatelle che vado 
a cucinare.   

 
Torta salata di zucca 
Tagghiarina al nero di seppia  
Pescespada agli asparagi selvatici  
Cassatelle di Camastra  
Ranati 
Cafè  

    
COMINCIA

a cura di angelo benivegna 
benivegna@monitortp.it
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MO BENE

Setaccio mezzo chilo di farina di rimacinato 
e la mescolo con due cucchiai colmi di zuc-
chero ed un pizzico di sale, quindi faccio la 
fontana e vi metto al centro due uova inte-

re, cento grammi di burro a fiocchetti ed un bic-
chiere scarso di latte fresco intero. Mescolo a lun-
go gli ingredienti ed impasto per qualche minuto 
con le mani; dovrà risultare una pasta morbida simi-
le a quella del pane. Poi la raccolgo a palla, l’avvol-
go con la pellicola trasparente e la lascio riposare 
per una mezz’ora.  

Intanto metto mezzo chilo di ricotta in una cio-
tola, unisco duecento grammi di zucchero, la scor-
za grattugiata di un limone, due cucchiaini da tè di 
cannella e la lavoro con una forchetta fino ad avere 
un composto omogeneo. Taglio cento grammi di 
cedro candito a dadini ed altrettanto cioccolato a 
scagliette e li amalgamo alla ricotta.  

É il momento di stendere la pasta, e lo faccio ad 
uno spessore di circa tre millimetri quindi procedo 
come per le cassatelle trapanesi ricavando i classi-
ci ravioloni che allineo su un vassoio di cartone 
cosparso di farina. Li friggerò poco prima di anda-
re a tavola. Adesso è tempo di preparare la torta di 
zucca, ed userò (non inorridite) la pentola a pres-
sione. 

Metto a soffriggere nella pentola a pressione quat-
tro cipolle nuove tagliate sottilissime e quando si 
sono ammorbidite aggiungo circa un chilo di zuc-

ca, o poco più, tagliata grossolanamente. Aggiun-
go un pizzico di sale, chiudo la pentola senza aggiun-
gere alcun liquido, e lascio cuocere a fuoco bassis-
simissimo per una ventina di minuti. Nel frattem-
po preparo la pasta sfoglia lavorando velocemente 
in una terrina duecento grammi di burro freddissi-
mo tagliato a julienne, mezzo chilo di farina, due-
cento grammi d’acqua pure freddissima, un maz-
zetto di salvia e rosmarino tritati ed il sale. Faccio 
velocemente il panetto e lo metto a riposare in fri-
go per una mezz’ora. Metto adesso una manciata di 
funghi secchi in ammollo in acqua tiepida, e passo 
al passaverdure la zucca ormai pronta. Se avete tenu-
to davvero la fiamma bassissima la zucca non si sarà 
attaccata e non avrà perso nulla dei suoi aromi. Fac-
cio adesso un soffritto con due cipolline nuove ed 
i funghi leggermente strizzati, poi aggiungo la pol-
pa di zucca e la faccio asciugare un po’, quindi ver-
so tutto in una terrina e l’amalgamo con trecento 
grammi di ricotta di pecora, cinque uova intere, una 
noce di burro fuso, duecento grammi di Ragusano 
a scaglie, un pizzico di noce moscata, sale e pepe 
bianco macinato al momento.  

Mescolo bene il tutto e preparo le due sfoglie, una 
più grande per foderare interamente la teglia ed una 
più piccola per il coperchio. Piuttosto che imbur-
rare la teglia (dopo mi toccherebbe lavarla) metto 
la carta da forno e vi sistemo sopra la prima sfoglia. 
Verso il composto di zucca e ricotta, lo pareggio e 
lo ricopro con la seconda sfoglia. Pizzico le due sfo-
glie insieme per chiudere il tutto, spennello la super-
ficie con dell’albume d’uovo ed inforno a 180°C per 
una mezzorata. Il mio forno è ventilato, altrimenti 
avrei infornato ad una temperatura più alta. In ogni 
caso, poiché i forni casalinghi quasi mai dispongo-
no di un termostato veritiero, vi consiglio di tener-
la d’occhio e se la superficie della torta dovesse colo-
rare troppo in fretta abbassate la temperatura vice-
versa, se non dovesse prendere colore, alzatela.   

(continua)
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antonella vella 
vella@monitortp.it

T riangoli spigolosi alla 
corte ericina. Lui è il 
capogruppo dell’Udc 
Luigi Nacci, partito che 

domina la scena in vetta, rinvigo-
rito da un eccellente ingresso. Quel-
lo della lei in questione, il presi-
dente del Consiglio comunale Gio-
vanna Millocca, rientrata in logi-
che partitiche dopo oltre 20 anni 
vissuti da solista. L’altro è il terzo 
incomodo, inviso al primo e desi-
derato dalla seconda, che potreb-
be guastare il nuovo idillio sul nasce-
re: il sindaco Tranchida, solo 7 con-
siglieri su 20 in aula e sempre a cac-
cia all’alleato. 

Gli changez les dames scandisco-
no la Controdanza sicula e i rappre-
sentanti politici, a più livelli, han-
no dimostrato di apprezzarli e 
saperli praticare ad arte. Ma non è 
sempre facile trovare l’accoppia-
ta vincente. Ne sa qualcosa il pri-
mo cittadino.   

L’avevamo lasciato, sul finire 
dell’inverno, intento a corteggiare il 
gruppo neodemocristiano nel ten-
tativo di conquistare la maggio-
ranza in Consiglio. Due mesi di 
trattative e la scesa in campo del 

vicepresidente all’Ars Camillo 
Oddo, sedutosi al tavolo con Tran-
chida, Nacci e il segretario dell’Udc 
Roberto Mazzeo; ma la contratta-
zione, che contemplava un patto 
programmatico anche per le pros-
sime amministrative, si era arre-
stata davanti al veto posto da com-
ponenti della sinistra estrema. Oggi, 
le ultime cronache consiliari, fareb-
bero pensare ad un nuovo avvici-
namento. C’è stata la nomina del 
presidente del Collegio dei revi-
sori dei conti, con l’accordo tec-
nico raggiunto tra l’Udc e la coali-
zione di centrosinistra al governo 
(Pd, Erice che Vogliamo e il socia-
lista Salvatore Cusenza). Conver-
genza che ha permesso di evitare 
il commissariamento, dopo tre gior-
ni di sedute andate a vuoto: le par-
ti erano ferme in una condizione 
di assoluta parità a seguito della 
spaccatura del centrodestra con il 
berlusconiano Maltese, l’indipen-
dente Brucato e il socialista Ala-
stra che avevano deciso di votare 
contro il proprio schieramento. Ma 
c’è stata anche l’intesa per l’indi-
zione del referendum consultivo 
sulla rettifica dei confini. E ora ci 

si chiede: è di nuovo feeling tra l’am-
ministrazione e l’Udc? 

Al di là delle trame romanzate 
del gossip politico, un giorno trascorso 
tra gli studi dei protagonisti per 
capirne di più non è bastato a cava-
re un ragno dal buco. Così mentre 
sulle pagine della stampa locale si 
innesca un vero e proprio toto – 
alleato, dai diretti interessati si rice-
vono solo secche smentite. Il più 
esplicito è il primo cittadino. Nien-
te di nuovo sotto il sole. Non c’è alcuna 
trattativa in corso e con alcuno. Dall’Udc 
non arrivano segnali diversi. C’è una 
comune veduta circa il futuro di Erice, 
un atteggiamento costruttivo che riguar-
da anche altri consiglieri per la verità, 
come quelli del Pdl. Forse i due sog-
getti non si parlano, ma si studia-
no da lontano nell’attesa che qual-
cuno faccia un passo. Dal canto 
suo Nacci risponde: Si potrebbe apri-
re una nuova fase, ma nessuno ce l’ha 
richiesta. In questo momento non ci sono 
contatti e non ci hanno invitato ad alcun 
tavolo di trattative, per quanto ci riguar-
da queste si sono chiuse a fine marzo per-
ché sono saltate le condizioni per l’ac-
cordo. Quelle poste dall’Udc, nella 
fattispecie, erano, e rimangono, 
due: un paio di assessori in Giun-
ta, di cui uno Nacci, e la sua vice-
sindacatura. Se il sindaco voleva coin-
volgere l’Udc solo per avere voti in aula 
e far passare le delibere, si sbaglia di gros-
so. Sono un grande oppositore di Tran-

LUI 
LEI 

E L’ALTRO
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chida, potrebbe anche essere un buon sindaco dal punto di vista 
pratico, se non fosse per quel caratterino che ha, osserva il 
capogruppo del partito. Come sarebbe possibile, dun-
que, una convivenza amministrativa tra i due? Lavo-
rare fianco a fianco in Giunta sarebbe anzi garanzia di una 
governabilità e io ho dalla mia l’esperienza da vice di Sanges. 
Ma ancor prima che ci si scontrasse sui numeri di pol-
trone da concedere, il patto era sfumato per via di alcu-
ne pregiudiziali politiche da parte di talune componenti che mi 
sostengono, ha spiegato vagamente il sindaco.  

Tranchida non guarda al centro, ma neppure a cer-
te forze della sinistra. Il divario con il filone sociali-
sta che si riconduce al presidente provinciale del Psi 
Nino Oddo permane. Quei socialisti sostengono l’azze-
ramento dell’identità di Erice e la costituzione della Grande 
Città, non possono proprio essere con me, risponde il sin-
daco che all’ipotesi di una seconda legislatura, aggiun-
ge: Chi ha detto che debbo ricandidarmi? Ho un mandato di 
5 anni e a questo penso. 

Sogna di poter essere il suo rivale, invece, Nacci che 
accarezza con un sorriso l’idea di una sua futura can-
didatura a sindaco. Non lo escludo, ma in questo momento 
ci sono persone più indicate. Alias, Livio Marrocco, nome 
uscito fuori, ai tempi della seconda mozione di sfi-
ducia nei riguardi di Tranchida, da una riunione con 
esponenti del Pdl. 

Al contrario, chi darebbe volentieri una mano all’at-
tuale amministrazione è Millocca. La signora della 
politica della vetta è la fautrice del colpo di scena che 
ha di nuovo stravolto gli assetti nel consesso cittadi-
no. Con la sua, non tanto sospetta, adesione all’Udc 
(all’interno del gruppo la notizia circolava da un po’) 
ha riconsegnato al partito il primato in aula, con 4 
consiglieri (Nacci, Mazzeo, Loggia e Millocca) e un 
ruolo istituzionale. 

Radici e trascorso socialista, Millocca ha deciso di 
passare il guado dopo una ventennale astensione par-
titica. Ora è neodemocristiana, ma ancora senza tes-
sera. Nel quadro politico nazionale è l’unico partito che mi 
ispira garanzie di democrazia e di confronto: i valori in cui mi 
ritrovo. In più ho ottimi rapporti personali, oltre che politici, 
con i consiglieri ericini. Ma prima di guardare avanti, chia-
risce i retroscena legati alla sua uscita dai Democra-
tici per l’Autonomia, dove affiancava Ninni Simon-
te e Sergio Pace. Con Simonte alle volte non ci siamo trova-
ti su un modo di fare che dava per scontata una serie di cose e 
sulla ricerca pretestuosa dell’errore del politico di turno. Alla 
mia richiesta di chiarimenti, Pace e Simonte hanno risposto 
con la costituzione del nuovo gruppo Insieme per Erice in cui 
confluisce anche Andrea Tosto del Mpa. In automatico sono 
uscita, non ho nulla da spartire con il Mpa, e sono finita per 
qualche giorno nel gruppo misto con Cusenza, ma in realtà 
avevo già fissato l’appuntamento con Casini. Il gruppo l’avrei 
spaccato io. Il volo l’ha spiccato e la sua trasferta roma-
na ha fatto storcere il naso a qualcheduno che vi ha 
letto il tentativo di bypassare le segreterie provincia-
le e regionale, ma lei spiega che la ragione è meramente 

istituzionale, legata alla carica che ricopre. O magari 
il primo passo per una nuova scommessa: una sua pos-
sibile canditura al Parlamento italiano nella lista del-
l’Udc. Voci infondate, replica per poi entrare nel meri-
to del ruolo che potrebbe giocare nella ripresa del dia-
logo tra il partito e chi sta al governo. L’augurio perso-
nale è che da un’opposizione costruttiva si addivenga ad un 
sostegno nei confronti della coalizione di governo. Ma non pos-
so più parlare da battitore libero e mi rimetterò al volere del 
partito. Nel caso di un niente di fatto? Potrei avere qualche 
difficoltà. Inequivocabile la posizione di Nacci. Se in 
merito alla visita capitolina si limita ad asserire: Io non 
vado spesso a Roma, sull’apertura al centrosinistra della Mil-
locca risponde seccamente: Noi siamo un partito e se vuol 
farne parte, deve accettare la decisione del gruppo a maggio-
ranza. Gli unici autorizzati a trattare siamo io e il segretario 
Mazzeo. Se vuol fare le sue scelte, le faccia. Ma di certo non 
durerà molto nell’Udc. Scambi di battute a distanza che 
minano già l’unità del partito? Lo si vedrà, ma frat-
tanto in Consiglio altri scenari si delineano. Da un lato 
si registra il camaleontismo disgregante del Pdl, che c’è ma 
si fatica ad individuarlo perché mimetizzato tra le sigle 
dei tanti gruppi in cui sono sparsi i suoi componen-
ti. Si contano: Sergio Pace e Ninni Simonte rispetti-
vamente segretario e capogruppo di Insieme per Eri-
ce (al fianco di Tosto) e Vito Milana, ex An, capo-
gruppo di Erice Città Normale (col socialista Peppe 
Alastra e l’indipendente Roberto Brucato). Un’ano-
malia dettata, verrebbe da pensare, da un mero con-
teggio politico. Ad essere frazionati, c’è un guadagno 
indubbio: più cariche di capigruppo per i membri di 
uno stesso partito. Discorso a parte per il gruppo dei 
3 forzisti, Lella Pantaleo, Francesco Mazziotta e Gio-
vanni Maltese, i cui equilibri al momento sono pre-
cari. Maltese rischia di pagare lo scotto della scelta 
fatta per l’elezione del presidente del Collegio dei revi-
sori dei conti e il raggruppamento potrebbe saltare. 
Si attende, poi, l’adesione tecnica al Pd del socialista 
Cusenza. 

Un’aula particolarmente vivace e difficile da gesti-
re per un presidente, di cui spesso è stata chiesta la 
testa. Da donna ci si trova poi a fare i conti con la prepoten-
za maschile, rivela. Tra i momenti più difficoltosi che 
l’hanno vista protagonista vi è la vicenda in cui sareb-
be coinvolto anche l’onorevole del Mpa Paolo Rug-
girello e che riguarda presunti condizionamenti vol-
ti a far votare in aula la sfiducia al sindaco. Quando l’at-
tività politica si è invischiata con fatti che hanno rilevanza 
penale, ho voluto prendere una posizione. La vicenda è molto 
delicata e più grave di quel che si può pensare. Ma c’è un’in-
dagine in corso e non posso rivelare alcunché. Mentre parla, 
arriva un sms sul suo telefonino. Proviene dalla segre-
teria di Lombardo che, ironia della sorte, è proprio il 
fondatore del Mpa. 

Qualcuno lassù ha un indiscutibile senso dello 
humour. 
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L e continue notizie 
che entrano nelle 
nostre case desta-
no preoccupazioni 

reali e sempre maggiori allar-
mi. Si vede che l’Azienda Ita-
lia è in grandi difficoltà, che 
l’economia annaspa e che il 
confronto politico si è isteri-
lito. 

Una delle cose che stupi-
scono è l’atteggiamento del-
la classe politica dominante 
sull’attività legittima e dove-
rosa della magistratura, per 
esempio nel caso Scajola: chi 
la attacca di complotto con-
tro il governo, chi denuncia 
inchieste soltanto nei con-
fronti del Pdl, chi commenta le dimissioni del mini-
stro come una concessione alla demagogia. Nessu-
no si prende la briga di esaminare il fatto in sé: è cre-
dibile per un ministro che qualcuno ti paghi gran 
parte della casa a tua insaputa? Basta porsi questa 
domanda. 

Poi apprendiamo di generali della Gdf  che se ne 
fanno regalare ben due di case (gettando il disdoro 
sull’uniforme), di una lista di persone vip destina-
tarie di regali del signor Anemone. Sono tutte cose 
non coniugabili con il corretto governo e con il 
buonsenso comune. E’ uno scandalo continuo, un 
baratro. 

Ora è venuta fuori la frittata della manovra fisca-
le, di ben 25 miliardi a fronte dei soli 6 che serviva-
no per aiuti alla Grecia. Ma il ministro Tremonti non 
aveva detto che i nostri conti erano in regola? 

Bossi, in sintonia con Calderoli, dichiarò che si 

sarebbe dovuto operare un 
taglio del 5 percento degli sti-
pendi non solo ai parlamen-
tari ma anche ai magistrati, 
fruitori di grossi stipendi. C’è 
da fidarsi sul taglio degli sti-
pendi ai parlamentari o nel 
prossimo agosto si approve-
ranno, in sordina e tutti d’ac-
cordo, un nuovo aumento?  

E’ doveroso che il contri-
buto venga da tutti, sia pro-
porzionale ai redditi di ognu-
no, dal Presidente della Repub-
blica all’ultimo contribuente. 
Ma prima di fare ciò occorre 
tagliare le spese (penso alle 
auto blu, ormai nel numero di 
600.000, con una spesa di 18 

miliardi, pari alla somma che stanno cercando di 
drenare), recuperare l’evasione fiscale (che da sola 
è quasi un bilancio nazionale), creare equità con-
tributiva e retributiva. Occorre dare senso etico alla 
vita pubblica, emarginare i malaffaristi, cacciar via 
dalla politica e dalle imprese quanti si sono fatti cor-
rompere o hanno corrotto. Con tutto il rispetto, 
quando i ministri dicono che il loro è il governo del 
fare, se lo chiedono cosa stanno facendo? 

Il paese alla deriva è un risultato di fare o di non 
fare? Non è con gli slogan che si può governare, spe-
cie in questi tempi in cui il Paese è alla frutta. 

Il governo non deve illudersi di riscuotere la fidu-
cia dei cittadini, come dichiara il premier, perché in 
questo momento la fiducia è al minimo storico, come 
dimostra il contenimento dei consumi, la difficol-
tà del commercio e delle industrie nazionali. 

 
CASE 

E CASINI

 
OPINIONEl’ di aldo castellano 

castellano@monitortp.it
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I l Consiglio comunale di Trapani è tronato a casa. Dopo 
un periodo passato in trasferta nella Sala Perrera, 
sulla via Libica, l’aula di Palazzo Cavarretta ha salu-
tato il ritorno dei consiglieri in un ambiente total-

mente rinnovato. Nella forma. 
Abbandonati gli antici scranni, ora i rappresentati poli-

tici cittadini si confronteranno circondati da una struttu-
ra in legno e vetro che non ha mancato di suscitare alcune 
perplessità. In parte estetiche ma principalmente funzio-
nali. L’aula è letteralmente ingabbiata in un recinto di robu-
sto vetro anti scasso, con una sola via d’entrata e di uscita. 
Anche la visione politica, per così dire, ha subito delle modi-
fiche. Due ali, destra e sinistra, e scomparsa assoluta del 
centro fisico dell’aula.  

Tranne l’ultima fila che attraversa l’intera sala e, quindi, 
mantiene una posizione vagamente centrale. Tanto è basta-
to, comunque, al capogruppo dell’Udc, Fabio Bongiovan-
ni, che è giunto in aula un paio d’ore prima per conquistare i 
posti. Non con il tradizionale cappello, ma con delle foto-
copie del simbolo del suo partito. 

Durante la prima seduta nell’aula ritrovata è stata espres-
sa anche qualche obiezione sulla nuova sistemazione. Ma 
sottovoce e sottolineando ad ogni piè sospinto che il sin-
daco non ha alcuna responsabilità. Tra l’altro, lo stesso Fazio 
non ha accolto in pieno la nuova sistemazione che lo vede-
va piazzato al centro dei banchi dell’amministrazione, posti 
davanti il palchetto della presidenza. Lui preferisce stare 
accanto alla Bucaria, dove vede meglio i suoi consiglieri e 
ad avvio di seduta, con una sola occhiata, ha sfrattato il vice-
presidente Ruggirello dal posto che gli era stato assegnato 
al tavolo della presidenza. 

Per il resto c’è ben poco da segnalare. Prosegue, in sot-
tofondo, la polemica interna al Pdl su chi si impossesserà 
del nome del partito, scontro che probabilmente finirà nel-
le aule dei tribunali. La Bucaria e Ninni Barbera hanno 
abbassato i toni formali ma continuano a combattersi sen-
za esclusione di colpi con atti ufficiali e chiamando a rac-
colta letteralmente amici e parenti alla ricerca di attesta-
zioni di solidarietà. Clamorosamente, nessun chiarimento 
è arrivato dai vertici del Pdl, gli unici deputati ad indicare 
la soluzione al problema. 

FACCE VECCHIE 

NELLE CASE NUOVE
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L a disobbedienza è un ele-
mento su cui fondare la 
democrazia, rappresenta 
un modo attraverso cui 

esprimere la propria posizione . 
Con queste parole ha dato il via 

al suo interveto Emilio Igrò il 
pomeriggio dell’inaugurazione 
della sua personale all’ Ente Mostra 
di Marsala Disobbedisco. Sbarco a 
Marsala e altre Sicilie  che sarà aper-
ta al pubblico fino al 19 settem-
bre.  

Di particolare effetto è stato 
l’allestimento di un momento tea-
trale, curato e recitato dallo stes-
so Isgrò, lui, Emilio, e gli attori 
sul tetto del Convento, in un pome-
riggio di luce, noi visitatori tutti 
giù nel chiostro con lo sguardo 

rivolto in alto, scenario d’ecce-
zione un limpido cielo; su dal sof-
fitto il parlato disegnava una rievo-
cazione fuori dagli stereotipi del-
lo sbarco della spedizione, giù sul 
prato sorrisi mostravano il dialo-
go di pensieri contraddittori su 
Marsala e sulla Sicilia in genera-
le.  

Nota da tempo la passione di 
Isgrò per la letteratura, la poesia 
e il teatro, così come è altrettan-
to nota  la sua disposizione al nuo-
vo, fu lui che nel 1964, con le sue 
prime Cancellature, segnò il 
momento della nascita della Poe-
sia Visiva e dell’ Arte Concettua-
le. 

Poesia Visiva, Arte Concettuale, 
parole difficili ed etichette a trat-

ti inutili per il singolo visitatore, 
quel che conta alla fine è l’incon-
tro con l’opera e con ciò che da lei 
scaturisce, quella piccola scintil-
la rapita alla luce che riusciamo a 
portare con noi dopo ogni vissu-
to con l’arte. 

Le sale del Carmine ben accol-
gono le opere di Isgrò, passeg-
giare tra i suoi semi d’arancia altro 
non è che un tuffo nell’ anima sici-
liana, oltre quei semi, sfumature 
succulente di arancioni ci vengo-
no incontro e profumo di zagara 
di agrumeti fioriti ci stordisce con 
la sua pastosa fragranza. 

Lanterne tra libri tanto can-
cellati da essere assolutamente 
neri. Così come il nero contiene 
tutti i colori, libri neri sembra 
vogliano contenere tutti i saperi, 
a ciascuno la gioia di rintracciare 
la conoscenza più desiderata.  

L’emozione esplode nella sala 
dedicata a Garibaldi, bianco come 
marmo l’enorme piedistallo su 
cui l’eroe è caduto su se stesso, 
bianchi i pianoforti da cui suona 
al suonare di carillon la Casta Diva, 
bianche le pareti della sala. 

Sul bianco assoluto milioni di 
minuscole formiche si tracciano 
nel desiderio di voler insieme dare 
forma a qualcosa, su una parete 
la scritta W Garigaldi su un’altra la 
triangolare geografia della Sici-
lia, che appare chiaramente uni-
ta e unica, seppur  minuziosamente 
divisa.

 
strettamente confidenziale di   barbara lottero 

lottero@monitortp.it

L’ARTE  
DISOBBEDIENTE
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IL MITO 
NELLA  
PIAGA 

addio curuna, addio!

dal nostro infiltrato speciale  
roberto caruso                caruso@monitortp.it

Nelle puntate precedenti:  
L’ingresso del colonnello Agamennone Boscoreale... Marlon ritro-
va i figli di Iannuccio nella secret room dell’Istituto Comprensivo 
Harry Potter... in Villa, pane cunzato per tutti grazie ai Pomo-
dori della Libertà... Euridice sguazza in piscina... Sai chi gover-
na la «cupola» del ricatto? 
! 

Curuna era un torrente in piena. Avrei volu-
to fermarlo, dirgli che, sì, m’incuriosiva 
sapere chi era a capo della cupola ma che 
preferivo mi parlasse del suo ricatto ver-

so la piccola Euridice. Non fui io a zittirlo ma fu la 
porticina che dava sul set che si spalancò con vio-
lenza. Vidi, in rapidissima successione, Rita la ros-
sa con aria terrorizzata, Rita la rossa che veniva spin-
ta, Rita la rossa che cadeva priva di sensi, un uomo 
tarchiato con passamontagna marrone e tuta blu 
(che cattivo abbinamento!) che impugnava una pisto-
la, l’uomo tarchiato, e di cattivo gusto, che faceva 
esplodere tre fiammate. Vidi il toro di Curuna san-
guinare, vidi una macchia scura che s’allargava sul-
la mia camicia blu all’altezza dell’ombelico, vidi 
Curuna cadere, l’uomo tarchiato sparire, poi caddi 
anch’io: ma che c’entravo io, porca pupazza! L’uo-
mo tarchiato era sparito, Rita la rossa non dava segni 
di vita, il toro continuava a sanguinare. Prima di per-
dere conoscenza infilai la busta con le foto di Euri-
dice sotto il drago di un tappeto cinese. Poi iniziai a 
vedere Mina che, in abito da sera, cantava per me E 
se domani. Quando giunse al verso e sottolineo se, si tra-
sformò in una visitor, spalancò la bocca e precipitai 
nel buio delle sue fauci aliene. 

Riaprendo gli occhi, vidi un volto angelico incor-
niciato da riccioli biondi, i colpi di sole mi rivelaro-
no che non ero nell’Empireo, anche se la creatura 
era paradisiaca. Accanto alla piantana portaflebo, 
misi a fuoco il sorriso largo dell’investigatore Ian-
nuccio; mi mostrava un contenitore sterile dal qua-

le traspariva una pallottola. 
Ha trapassato il fianco sinistro di Curuna e ha trovato la 

tua pancia ch’era già smorzata. T’è andata bene! Le altre due, 
invece, sono rimaste ben piantate nel torace di Aristeo, proprio 
dove c’è il toro tatuato. Per lui non c’è stato nulla da fare. 

La ragazza? riuscii a chiedergli in un rantolo vocale. 
Ha solo una lieve commozione cerebrale, si rimetterà pre-

sto. Anche tu sarai fuori tra pochi giorni. Devi recuperare 
qualche litrozzo di sangue e poi mi racconterai tutto, ora non 
posso stancarti. Devi riposare e ristorare l’organismo. 

Chissà se aveva ritrovato la busta con le foto di 
Euridice. Se il tappeto cinese non era stato raggiunto 
da tracce di sangue era molto improbabile che la 
squadra forense, analizzando la scena del crimine, 
lo avesse preso in considerazione.  

L’angelo biondo mi disse che ero là da una doz-
zina d’ore. Polizia e ambulanze erano state allerta-
te dall’usuraio biondiccio. Aveva udito gli spari e dal 
suo banco aveva solo visto allontanarsi la scia ros-
sa di una moto di grossa cilindrata. Vedevo la scia 
rossa che diventava una biscia rossa, le palpebre si 
richiudevano, spariva il volto angelico e si ripre-
sentava Mina che proseguiva languidamente: ... se 
all’improvviso perdessi te, avrei perduto il mondo intero non 
solo te.... Ritornavo a dar sollievo all’organismo e vidi 
Rita la rossa che mi diceva, sorridendo accattivan-
te, che il reddito a disposizione delle famiglie era 
cresciuto. E vidi Euridice, nuda come nelle foto di 
Curuna, mentre mi diceva, ciucciandosi il pollici-
no, che anche il potere d’acquisto delle famiglie sali-
va. E, ancora, vidi l’angelo paramedico, sempre più 
biondo, che sviolinava sfregando l’archetto sul tubo 
di una flebo. 

Continua...
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E ntrare in un altro mon-
do fa sempre un cer-
to effetto. Immagi-
narne il respiro, la vita, 

il suo pulsare naturale che mette 
addosso il senso del rimpianto e 
della nostalgia. Per il tempo che 
vi scorreva al ritmo delle stagio-
ni e per quella lentezza leggera 
che scandiva albe, tramonti, gior-
ni. Cose che a guardarle da qui, da 
questa frenesia innaturale e bastar-
da ci fanno venire voglia di annul-
lare tutto, cancellare ogni bip e 
qualsiasi antifurto pronto a ulu-
lare a ogni soffio di vento. Che 
dentro al Baglio Battiata, in Con-
trada Cavaliere, praticamente a 
Valderice, fa semmai frusciare 
ancora gli alberi, alza il profumo 
della terra e alimenta la sensazio-

ne dell’inutilità del progresso. 
Tornare indietro, riavvolgere 

la bobina degli anni e ripartire 
esattamente da lì, dal 5 agosto 
1756. 

La data è ancora incisa sull’ar-
chitrave di un ingresso a un cor-
tile, fissa il giorno in cui termi-
narono i lavori, collocarono il por-
tone e chiusero il mondo fuori.  

Il proprietario, Salvatore Bat-
tiata ci ha gentilmente accompa-
gnato in una sorta di visita gui-
data all’interno della struttura. A 
me e a Giuseppe Coppola, che 
questo luogo continua a sognar-
lo come museo contadino, spe-
ranza e pensiero fisso dal 1983, 
anno in cui parte una lettera indi-
rizzata Al signor Sindaco di Valde-
rice (Nino Croce, ndr).  

Coppola si intendeva bene di 
proposte e di burocrazie. Aveva 
del resto rivestito anche lui la cari-
ca di primo cittadino di Valderi-
ce per quattro volte a partire dal 
1964 e all’epoca della missiva  pre-
siedeva fattivamente l‘Associazione 
per la Tutela delle Tradizioni Popo-
lari nel Trapanese.  

La ricerca sui bagli,continua la 
lettera, si pone come momento inizia-
le di un’operazione più complessa che 
l’Associazione intende realizzare per 
un recupero effettivo dei beni legati alle 
tradizioni popolari. ... Ci sono i pre-
supposti perché un baglio - ristruttu-
rato e adeguatamente attrezzato - pos-
sa essere destinato a Museo della Civil-
tà Contadina e Centro Culturale Poli-
valente. 

E poi ancora: Per il suo buon sta-

 

 

 

 

di giovanni cammareri 

cammareri@monitortp.it

CULTURA  
 

LA STORIA 
 

SONO LORO
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to di uso, per la vicinanza a un centro 
abitato e per la disponibilità del pro-
prietario. 

Da allora sono trascorsi ben 
ventisette anni. Il buon stato d’u-
so permane grazie alla manuten-
zione del proprietario il quale 
però, nel frattempo, sembra abbia 
mutato le sue intenzioni a ven-
dere. 

Eppure, dice Giuseppe Cop-
pola, vi fu una trattativa interna fra 
lui e il Comune che sembrò dovesse 
andare a buon fine. Il proprietario si 
impegnava a cedere la struttura unitamente a una porzione 
di terreno, dagli otto ai diecimila metri quadri, da destina-
re a parco, e a costituire una Fondazione a nome della fami-
glia. 

Cosa accadde di preciso non è dato da sapere. Ciò 
non preclude però, da parte del proprietario, la dis-
ponibilità per l’eventuale creazione di un museo. 
Gestito privatamente, aggiunge. Museo che con qualche 
mese di lavoro potrebbe essere pronto, insiste Coppola, 
basta riordinare il materiale giacente. 

Il campionario di utensili riguardanti l’attività 
contadina è notevole. Aratri, zappe, angine e angi-
nedde, crivelle diverse in base alla coltivazione, se di 
fave, ceci o grano. Poi la stanza destinata alla con-
servazione dell’olio, con annesso oleificio, a mostra-
re l’evoluzione degli stessi oleifici.  

La struttura è ovviamente dotata di una stalla par-
ticolarmente ampia (spazio individuato per la sala 
convegni) con sopra il granaio al fine di raccoglie-
re, durante l’inverno, il calore proveniente dalla stal-
la e non fare guastare il frumento. 

Infine, visto che un baglio in genere rappresen-
tava una sorta di microcosmo della società, acco-
gliendo al suo interno la vita operaia e contadina, 
dove si produceva e si viveva, inglobata nel com-
plesso la solita chiesetta (un tempo parzialmente 
aperta al culto) con al suo interno un dipinto della 
Madonna di Custonaci. 

Ecco, in una sintesi che mai può rendere l’effet-
tiva idea delle cose di in tempo, quello che, unita-
mente al Baglio Santacroce, faceva parte del Fondo 
Rizzuto-Cavaliere. Nel 1740 il massaro Paolo Fal-
lucca lo ottenne in enfiteusi dalla Matrice di Erice, 
possidente dell’immobile da almeno due secoli. Ini-
ziarono perciò i lavori completati nel 1756, l’anno 
inciso sull’architrave, quello da cui ripartirebbe il 
tempo dell’utopia. Ma limitiamoci alla realtà.  

Circa un anno fa, si verifica l’incontro casuale fra 
Giuseppe Coppola e Vittorio Sgarbi, apparso ricet-
tivo alla proposta.   

Se vale la pena portiamo avanti l’iniziativa. Questa fu 
la laconica risposta del sindaco di Salemi. Mentre i 

timori rimangono legati al trascorrere del tempo 
che danni irrimediabili potrebbe arrecare lungo il 
normale corso delle cose. 

L’obiettivo rimane il recupero. Da parte di chicchessia. 
Basta trovare qualcuno disposto a dare una mano, quasi 
conclude l’ex sindaco di Valderice, regalerebbe davve-
ro un museo completo, unico in Sicilia: c’è tutto ciò che riguar-
da il mondo contadino,tanto da poterlo ritenere addirittura 
superiore al Baglio di Barcellona Pozzo di Gotto che di que-
sta specificità manca. Nella Sicilia Occidentale diverrebbe 
un punto di riferimento costante. Per turisti, scolaresche 
e  per chiunque voglia sapere, conoscere, o sempli-
cemente guardare. Un viaggio nel mondo che fu, in 
una dimensione di vita irrimediabilmente perduta, 
lo sappiamo, ma un viaggio tuttavia incredibile tra 
il presente e un passato da proteggere almeno in un 
museo, muto narratore del solito racconto: chi era-
vamo, da dove veniamo.
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CITTÀ DI TRAPANI  
 

AVVISO PUBBLICO 
 PER L’ISTITUZIONE E L’AGGIORNAMENTO  

DELL’ALBO FORNITORI DI BENI E SERVIZI IN ECONOMIA 
 

Il Comune di Trapani ha istituito l’Albo fornitori di beni e servizi in economia, al fine di indi-
viduare gli operatori economici da invitare alle procedure di gara in economia, in confor-
mità ed ai sensi di quanto previsto dall’art. 6 del vigente “Regolamento per l’acquisizione 
in economia di beni e servizi” approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n° 30 
del 22/02/2010 e di quanto disposto dall’art. 125 del D. Lgs. n° 163/2006. 

L’Avviso Pubblico, in forma integrale, ed i relativi allegati per l’iscrizione all’Albo sono 
pubblicati e disponibili all’Albo Pretorio e sul Sito Internet del Comune di Trapani (www.comu-
ne.trapani.it) 

I fornitori interessati all’iscrizione all’Albo possono presentare apposita domanda entro 
le ore 13 di Venerdì 09 Luglio 2010 al COMUNE DI TRAPANI - PROTOCOLLO GENE-
RALE - PIAZZA VITTORIO VENETO, n° 1 - PALAZZO D’ALÌ , secondo le modalità, e con 
le forme, richieste dall’Avviso Pubblico e relativi allegati. 

Per eventuali informazioni e/o chiarimenti i fornitori potranno rivolgersi al Servizio Eco-
nomato/Provveditorato del Comune di Trapani - Piazza Vittorio Veneto, n° 1 - Palazzo D’A-
lì - telefono-fax: 0923/590310 - e-mail: economo@comune.trapani.it 
 

L’ECONOMO - PROVVEDITORE 
(Dott. Salvatore Bonafede)

SOCIETA' PER LA CREMAZIONE DI TRAPANI  
 Associazione di promozione sociale ai sensi della Legge 7 dicembre 2000, n. 383 

 
Eletto il 15 maggio 2010 il nuovo Direttivo della Socrem di Trapani 
L'Assemblea Ordinaria dei Soci della Socrem di Trapani ha rinnovato il Consiglio Direttivo eleggendo: 
   
Giuseppe Coppola Presidente 
Antonio Gualano Vice Presidente 
Paola Vannini Vice Presidente 
Giacomo Nocera Segretario 
Giuseppe Russo Tesoriere 
Antonella Russo  Consigliere 
Giuseppe C. Prestigiacomo Consigliere; 
 
Si rende noto, altresì, che l'Assemblea Ordinaria della Federazione Italiana per la Cremazione , tenutasi a Tre-
viso, ha eletto Giuseppe Coppola che subentra, nella qualità di Presidente della Socrem trapanese, ad Antonella 
Russo, che è stata eletta Membro effettivo dei Probiviri per il triennio 2010-2013.  
 
Sede: "Cittadella della Salute" - Via della Provincia,2 - 91016 Erice C.S. - Tel.0923.472201 - Cell. 347.4846239 
Sede Sociale c/o Studio Notaio Manzo - Via Verdi, 14 - 91100 Trapani - Telefono 0923.22203
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IL COSTO 

DELLA VITA

 
PECCHIOS di giorgio geraci 

geraci@monitortp.it

D esidero accendere il 
riflettore, questa set-
timana, su una condi-
zione sanitaria parti-

colare: Le malattie rare ed i farmaci orfa-
ni. 

A me capiterà di partecipare ad 
una giornata di studio su questi temi: 
Farmaci orfani e accessibilità al trat-
tamento delle malattie rare. E’ que-
sto un programma educativo – infor-
mativo, a livello nazionale, rivolto 
alle associazioni di pazienti con 
malattie rare (io sono delegato dal 
presidente dalla Associazione Ita-
liana Gist) ed alle loro famiglie sul-

l’uso dei farmaci orfa-
ni, organizzato dal Cen-
tro Nazionale Malattie 
Rare (Cnmr) in colla-
borazione con l’Uffi-
cio Relazioni Esterne 
(Ure) dell’Istituto Supe-
riore di Sanità (Iss). 

Il tumore denomi-
nato Gist, da cui sono 
stato colpito circa due 
anni fa, è inserito negli 
elenchi delle malattie 
rare.  

A partire dagli anni 
’80 si è cominciato a 
parlare delle cosiddet-

te malattie rare o malattie orfane. 
Le malattie rare sono condizioni 
morbose poco frequenti per defi-
nizione, ma anche poco conosciu-
te, poco studiate e spesso mancan-
ti di una terapia adeguata. Sono spes-
so chiamate malattie orfane perché 
poco appetibili alla ricerca speri-
mentale e clinica. I farmaci orfani 
sono quei medicinali efficaci nel 
trattamento di alcune malattie che 
non vengono prodotti o immessi 
sul mercato a causa della domanda 
insufficiente a coprire i costi di pro-
duzione e fornitura. Lo status di 
orfano viene dato ad un determi-
nato farmaco al fine di incorag-
giarne lo sviluppo in quanto neces-
sario per curare una determinata 
patologia, nonostante sia, dal pun-
to di vista dei costi, proibitivo, se 
sviluppato in circostanze normali. 
Si definisce, quindi, farmaco orfano 
perché manca l'interesse da parte 
delle industrie farmaceutiche ad 
investire su un farmaco destinato a 
pochi pazienti nonostante il far-
maco risponda ad un bisogno di 
salute pubblica.  

Una malattia si definisce rara, in 
Europa, se colpisce non più di cin-
que persone su una popolazione di 
diecimila cittadini. La peculiarità 

delle malattie rare risiede nel fatto 
che esse richiedono un’assistenza 
specialistica e continuativa di dimen-
sioni tali da non poter essere sup-
portata senza un importante inter-
vento pubblico. La rarità della malat-
tia comporta un minor interesse 
della ricerca, una maggiore diffi-
coltà nel descrivere la storia natu-
rale con le sue possibili varianti, nel 
progettare ricerche cliniche, un 
minor mercato capace di ammor-
tizzare i costi di una ricerca farma-
cologica specifica ed infine una scar-
sa o scarsissima diffusione delle 
conoscenze comunque disponibi-
li nella pratica corrente. I soggetti 
affetti si troverebbero pertanto in 
una situazione di doppio danno: il 
primo derivante dall’essere affetto 
da una patologia quasi sempre mol-
to severa, il secondo dal non esse-
re riconosciuti, diagnosticati e cura-
ti per quanto si potrebbe. Queste 
considerazioni hanno progressi-
vamente portato a sostituire l’ap-
pellativo di raro con quello di orfa-
no, inteso come privo di attenzio-
ne e risorse.  

Incoraggiare e facilitare la ricer-
ca e lo sviluppo sui farmaci orfani 
risponde a un’esigenza etica. 

Stiamoci bene.




